
operazione propaganda

Aggressione a Pro Vita: torna il clima degli anni

Settanta

EDITORIALI 29_11_2023

Eugenio 

Capozzi

La violenta aggressione alla sede dell'associazione Pro Vita e Famiglia, perpetrata dal

collettivo “transfemminista” Non Una di Meno in margine alla manifestazione

nominalmente indetta contro la violenza sulle donne sabato scorso 25 novembre a
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Roma, e ancor più l'agghiacciante rivendicazione di quell'aggressione con un linguaggio

che ricorda i peggiori schemi del terrorismo degli anni Settanta, non rappresentano un

esito incidentale, ma il logico coronamento della campagna politica di cui quella

manifestazione, come molte altre, è stata parte. Una campagna che con il tema della

difesa delle donne dalla violenza ha ben poco a che vedere, ma è invece un chiaro

tentativo di assalto ideologico e di destabilizzazione politica e culturale.

Occorre riflettere bene su quello che è avvenuto in Italia a partire dal 18 

novembre, data del ritrovamento del corpo di Giulia Cecchettin, uccisa in circostanze

atroci dal suo ex fidanzato. Approfittando dell'emozione suscitata da quel singolo

episodio di cronaca nera, un consistente blocco politico-mediatico ha messo in piedi

un'operazione propagandistica clamorosa – già preparata peraltro da mesi e anni di

martellante indottrinamento nello stesso senso in ogni sede della cultura e

dell'intrattenimento – in cui l'Italia è stata rappresentata come un inferno per le donne,

un Paese “patriarcale” popolato da legioni di maschi violenti, oppressori, dominatori, per

cui si è intimato addirittura a tutti gli uomini in blocco di fare mea culpa e chiedere scusa

(e molti sventurati, per sfare sfoggio di femminismo, si sono addirittura prestati a questa

messa in scena degna dell'Urss di Stalin).

Si tratta di una rappresentazione completamente scollegata dalla realtà 

quotidiana, dai dati misurabili, dalle statistiche, che convergono al contrario

nell'indicare il nostro Paese come uno di quelli in cui in Europa si verificano meno

“femminicidi” e stupri. E si tratta di una operazione spudoratamente ipocrita,

volutamente strabica, in quanto omette di specificare che una componente

statisticamente significativa della violenza sulle donne - in Italia come, ancor più, nei

Paesi dell'Europa settentrionale – è legata all'immigrazione da Paesi in cui, al contrario

che in quelli europei contemporanei, la condizione femminile si trova in uno stato di

soggezione al dominio di una società quella sì “patriarcale” nel senso peggiore e più

violento del termine.

Non è un caso se gli episodi di violenza ai danni delle donne che conquistano la 

“prima pagina” dei media, e attirano legioni di articoli di denuncia, sono

esclusivamente quelli che vedono come responsabili uomini italiani autoctoni, laddove

invece quelli messi in atto da immigrati vengono sistematicamente svalutati e relegati

nelle brevi di cronaca, quando non viene addirittura taciuta la nazionalità del colpevole.

D'altra parte il corto circuito tra questo inorridito coro “antipatriarcale” e il 

relativismo culturale altrettanto imperante nel “progressismo” nostrano, con le sue

propaggini di immigrazionismo selvaggio, è ben evidenziato dal fatto che alla citata



manifestazione “femminista” romana il tema della “violenza strutturale contro le donne

e le libere soggettività” è stato accoppiato, non si comprende in base a quale contorta

logica, ad attacchi violenti contro Israele, al totale silenzio sulle orrende violenze contro

le donne perpetrate da Hamas, all'invocazione di ancor più immigrazione, senza

minimamente considerare un problema, tra gli altri, il rapporto tra fondamentalismo

islamico e assoggettamento femminile.

Tale spregiudicata e disonesta ondata di indottrinamento può essere spiegata,  a

mio avviso, secondo due direttrici fondamentali. La prima è la  precisa volontà, da parte

dell'opposizione politica saldata al mainstream mediatico e culturale, di colpire con ogni

pretesto il governo di Giorgia Meloni, montando e strumentalizzando contro di esso

qualsiasi episodio di cronaca: in questo caso, per additare l'attuale esecutivo come

responsabile “a prescindere” di ogni sopruso subìto dal genere femminile, in quanto

conservatore, di destra, quindi maschilista (benché guidato da una donna, che in tal caso

viene persino privata della sua appartenenza di genere, in quanto “traditrice”). La

seconda è l'utilizzo di ogni occasione, da parte del compatto blocco sopra citato, per

importare e imporre a tappe forzate nel nostro Paese tutti gli aspetti dell'ideologia

progressista woke attualmente egemone nei Paesi anglosassoni, fondata sul

soggettivismo totale e sul rifiuto di ogni struttura naturale di famiglia e società.

Un'importazione che, quando appunto sulla spinta di risposte emotive riesce a superare

le resistenze di elementare buonsenso tipiche di Paesi di tradizione cattolica più solida,

dotati di strutture familiari più coese, in cui la secolarizzazione radicale è arrivata più

tardi e in forma più attutita, provoca smottamenti clamorosi, con contrapposizioni di

una violenza inusitata (come è accaduto in altre nazioni in ciò analoghe, come Spagna,

Portogallo, Irlanda).

La fusione tra queste due componenti ci aiuta a contestualizzare l'enorme

sproporzione tra la natura dei fatti e la spropositata tensione politica che a partire da

essi è stata costruita nelle ultime settimane. E soprattutto ci aiuta a comprendere

perché certe esagitate manifestanti “anti-patriarcali” abbiano considerato naturale e

giustificabile un'esplosione di violenza altrimenti inspiegabile contro un'associazione

cattolica che si batte contro l'aborto, l'eutanasia, l'indottrinamento Lgbt nelle scuole,

l'utero in affitto.

Ciò avviene, evidentemente, perché a quanti hanno sposato la campagna 

ideologica di criminalizzazione dell'Italia come Paese “patriarcale” non importa

nulla di promuovere una prevenzione fattuale ed efficace delle violenze sulle donne.

Essi vogliono soltanto colpire in ogni modo la famiglia naturale, la paternità e la

maternità, la fecondità. Il loro nemico sono innanzitutto i cristiani, e tutti coloro che



continuano a mantenere in piedi la continuità della nostra civiltà con le sue radici. Il loro

obiettivo, in sintonia con i fanatici woke che essi scimmiottano, è quello di ridurre la

società a una somma disgregata di individui isolati, anaffettivi, diffidenti gli uni degli altri,

incapaci di qualsiasi relazione solida, dediti soltanto ossessivamente alla ricerca di

gratificazioni egotistiche ed effimere.


